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II 'amatissimo nome vostm intitolo questa 
mia produzione , pregandovi d'accettarla co- 
me un pegno sincero della mia ricordanza , 
e della stima che vi professo. V'offra poi fa- 
tica non immeritevole forse di compatimento 
per la novità die ho cercato d'introdurre in 
un suggetio così rimoto e così sagrosanto. Tut- 
te le nazioni del mondo si collegarono insie- 
me per onorar le memorie dei lor trapassa- 
ti, n Àbramo straniero nella terra di Canaan , 
«viperde Sara sua moglie:egli compra dai 
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«figliuoli di Ileth una spelonca,per depoivì 
ji la fedele compagna, ed avervi ragion di se- 
ti palerò. » 

Gli Egizii per principio di cullo innalza- 
rono delle piramidi che disfidavano quasi le 
nubi, per cui ricorderò con l'eruditissimo Ber- 
tolotli: ii Voi non potete fare un passo suquel- 
" la terra senza imbattervi in unmonuinenio. 
11 Fedele un obelisco? è una tomba. Le reti- 
li aiiic di una colonna? è una tomba. Una ca- 
li vità sotterranea? è ancora una tomba. Ed 
« allora quando la Luna, levatasi di dietro 
» alla maggior piramide, viene ad appai-ire 
» sulla sommità di quell'immenso sepolcro, voi 
« credete di scorgere il faro della morte, e 
» di errar veramente sopra la riva, ove ol- 
ii tre volte il nocchiero d'Averne tragittava. 
» tutte le ombre. » 

Come l'immaginazione si esalta ad un pen- 
siero così sublime ! e quanto i Greci pur non se 
ne interessarono! è vano ch'io ve là rammenti. 



L'esequie di Patroclo, (/nelle di Ettore, e di 
altri simili eroi, diedero campo a delle opere 
immortali, dominatrici tifi più lontani secoli. 
JVom mi estenderò neppur su' Romani, poiché 
non ne avrei più a dar termine, e vi dirò so- 
lo, che reputavano ninna miseria esser mag- 
giore che il non aver sepoltura. Cicerone met- 
te fra i più gran beni quello di aver comuni 
i sepolcri .... Pietosa costumanza, che le tra- 
passate generazioni congiungeva alle ventu- 
re .... La cura che se ne prendevano fa pie- 
namente conoscere quale rispetto conservas- 
sero pei loro defunti. E pur vano dive/ita ch'io 
vi parli de' nostri Depositi, che nulla sono in 
confronto degli antichi, e che nell'epoche a 
noi poco lontane furono cotanto dimenticati. 
Mi trasporterò poi con la più viva immagina- 
zione alla tomba che sorge sulla montagna di 
Solima ; famosa oltre quante ne può contar 
f universo, che unica dilegua le tenebre che 
circondano l'antico regno di Giuda: 



o Per ìstrappar quella tomba aalla mano 
degV 'Infedeli, quasi tolta l'Europa, ne' se- 
coli di messo, si gittò sopra VAsia, ed i fieri 
cavalier della Croce, sospendendo al Tem- 
pio le insanguinate armi e le vesti brutta- 
te di polvere, trovavano il premio dello spar- 
so sangue e delle durate fatiche nell'atto di 
poter con untile fronte 

« Adorar la gran tomba e bcÌoitr il Tolo. » 
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Air aura' del mattino, al Sol che splende, 
Quando è libero il cor, bello diventa 
Trascorrere le vie, dove gli ebeti 
Torreggino, le querce, i pioppi e gli olmi; 
Dove t'arresti al mormorar sovente 
D'un scorrevole rio; dove non odi 
Ne il fragore de' carri, nò la voce 
Dell'incomoda plebe, ebe nel fango 
A' possenti si prostra, e arruffa il ciglio 
Al debole dinanzi, e lo calpesta. 

Ma s'involano l'Ore, che del cielo 
Stau vigili alle porte, e de' mortali 
Reggono l'opre, e alle stagion dan corso; 
E a voi, diletti Amici, io mi trasporto 
Infra '1 silenzio, e ne distendo il volo 
Oltre il tardo Relrone, e mi soffermo 
Sovra eminente vetta, e intorno intorno 
Mi svolazza» gli augelli, e sovra i rami 
Degli orni folti ne salutari lieti 
I puri raggi del maggior pianeta. 
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Oh come stolti ne vaneggiali tanti 
Clic fra i livide cure hanno tormento 
Per sovrastar gli altri in dovizie, e sorgono 
Con l'aurora assonnati, e intanan [iresti 
Entro dell'auro a sprofondarsi; e cinti 
Da molesti pensier, da amara noja 
Che giammai li abbandona, vergali fogli 
Per accrescer poderi, e folleggiando 
A sorso a sorso moojono, vivendo 
Fra una stentata vita ; e i lor diporti 
Son larve che spariscon come nebbia 
All'apparir del Sole, e di beati 
Ne tripudiano il grido, e godon, poi 
Corredo funeral che sol per pompa, 
Non per cuor, gli tributa il ricco erede. 

Passano dalla bara a nuziai tede, 
Mutan ginepri in rubiconde roso, 
E di lampe e d'arredi ornan le sale 
Cbe diami addobbate avean di nera; . 
E sciolgon requie in balli, in. giochi, in riso, 
E dalla fronte strappano le bende 
Di mentito dolor. che il vulgo illude. 

Nuovi Titani cbe al superno Sire 
Pretenderieno contrastar l'Olimpo, 
E lo misuran banchettando stolti 
Fra scioperati, e fra parate stanze 
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Di preziosi peregrini vasi 
E di esquisiti cibi e scelti vini, 
Tolti da' Calli o dagli Ispani; e cliiedc 
Aita intanto il povero alla porla, 
Che de' padron per ordine severo 
Viene dai servi allontanato a forza. 

Così del mondo van le cose, e un sogno 
Ne succede ad un altro, e lutto è un sogno. 
Vago l'aspetto della luce è al probo. 
Che di poco s'appaga, e sovra il margo 
Di un limpido ruscello si rimira 
Iu placido sembiante, e sen compiace 
Senza arroganza, e d'ogni orgoglio sgombro, 
Flagellatore de' superbi. — 0 Musa, 
Bella Musa del pianto, in me discendi, 
la me che di cipressi adornar godo 
Le tue tacite piagge, c appender scrii 
Sovra l'are de' Grandi clic di patrio 
Ardeano amore, sebben far per lei 
Resi fuggiaschi ed esuli, di giusta 
Bile rigonfi ; e primo tu ne fosti, 
Magnanimo Canlor, di Ghibellina 
Credenza ingombro; tu, Àlligbier, che proiia 
Ipocrisia bramasti, ed erger alto 
Volevi tu dell'Aquila il vessillo 
Di doppio rostro armala, e rodi emblemi 



Abbatterne da poi ebe fra tumulti 
Promellean tutto, c fra gì' imprechi e gli urli 
Di comperati sgherri in duro bando 
Ne andavano città, castelli e ville, 
E le viti ili grappoli digiune, 
Abbattuti gli ulivi, ed atterrali 
Salici c ccrri con sevizie immane. 
E i bifolchi ploravano le greggi 
Hapite dal soldato e dai seguaci 
Dei fuorusciti, e ne correano i fiumi 
Di civil sangue, e chiuse le contrade 
He stavan per timor di grave morbo 
Che deserte le avea fatte in addietro. 
E rase i crini erravan per campagne 
Del contado le vergini, d'amanti 
Prive, e le spose de' cari mariti 
Strappati a loro dall'ostile insulto. 
Ahi, tu ben lo vedevi; e tu costretto, 
Piìi che dal ferro de' stranier, dal ferro 
D'ingrati tuoi concittadin, mendico, 
Ramingo t'occultavi, c alzasti un carme 
Che non polran spegner l'età. — Diversa ■ 
Sorte non ebbe il massimo che rese 
Cosi preclara d'AviguoD. la riva: 
Ed io, Musa del pianto, a te il ricordo, 
E attonito m'aggiro infra sentieri, 



Ove di Flora la ciLLà, regina. 
Del pretto dir, ne aconiò poi gli errori, 
Quando negato a lei venne il bel suono 
Di sua rara favella, e che la spada 
Proroettitrìcc di ventura eierna 
Le rapì il tulio; e in Sanla Croce l'ombre 
S'crser frementi di color che saggi 
Sudar cotanto per alzarla al cielo; 
Color che pur ne tollerar disagi 
E catene e supplizi!, e' che miraro 
Della pallida Invidia a loro danno 
Accendersi le Caccole funeste, 
F. de' maligni scuotersi la turba, 
Che il vero poi ne dileguò con ferma 
Onnipossente destra: e d'Ugo avanti 
Si disse un valoroso, a lui movendo. 
Che mori cicco, d'anni colmo, e fama 
Ne irradiò suo nome, e sovra diaspri 
All'immortalità sacro lo incise; 

«E chi è costui che, d'alti pensier pieno, 
D Tanta filosofia porta nel volto? 
"E il divìn Galileo, che primo infranse 
» L'idolo aulico, e con periglio trasse 
«Alla nativa libertà le menti: 
« Nov' occhi pose in fronte all'uomo, Giove 
» Cinse di stelle, e fatta accusa al Sole 



ii D' incorni ttibil tempra, il locò poi, 
» Alto compenso, sopra iintnobil trono. » 

Sublimi detti, risvegliate voi 
Nell'anima il rispetto, e ci guidate 
A ber entro quel fonte in cui s'attinse 
11 parlar de' Superni. Ali, voi fremeste, 
Ciliari Genii d'Ausonia, le larghi ali 
Spazzando sovra le Romulee sedi, 
Qualor ne udiste ignoto verbo e strano, 
Sotto oscuro velame, sostenuto 
Da chi giuralo sicurezza e pace 
E sanie leggi appìcn v'avea : disparve 
Qual fumo leve, ma profonde troppo 
N'eran le piaghe, onde sanarle a un tratto. 
E il conosceste voi, quando nell'urne 
Vi rinserraste uniti; ed or v'e dato 
Udir l'antico stile, e mirar salve 
Dai protervi le vostro alme pendici, 
Che a lungo atelier di lor fato incerte. 

Con voi mi porto a passo lento e lardo 
Meglio quel suolo a venerar, che accolse 
Quel parlare gentil che così piacque 
Al robusto Allighicri, c al commovente 
Esimio Vate che in Valcluusa, preso 
Da forte amore, ne salì sublime ; 
E Unto s'erse, che le Achive Grazie 



Ne van dai raggi del Soìe cadente. 

In lui già tutto mi trasfondo, e salgo 
Per un breve pendio sovra quell'erta 
Che con l'occhio trasportami leggiero 
Di Pisa a ravvisar gli ameni campi; 
Scbbcn proruppe di disdegno acceso 
Quei che dentro Ravenna ebbe l'avello: 
"Ahi Pisa, vituperio delle genti 
» Ilei bel paese là dove 'I sì suona! 
Di vituperio, è ver, colma ne andasti 
Qualoi giungesti all'efferata colpa 
Di strascinare in career duro e tetro 
Chi maculato appo a Ruggier pur s'era 
I) ininerdanabil fallo; e te allacciava 
D'adamantino cerchio, e superando 
E DÌi>nisÌ e Falaridi, di fame 
Perir fe il Conte e gl'innocenti figli, 
(.he gii chìedean mercè con- le avvincliiale 
Lor lenerellc mani, dalle funi 



Rese livide e gonfie ; né gli estremi 
Singulti loro il dispictraro ... Ahi crudo, 
Ahi nero mostro! in bianco lino avvolto, 
Tu ne fosti eoi reo, non Pisa stretta 
Ila ferreo nodo per tuo vile impero, 
Fino a quel di che l'Aquile vittrici 
Li discìolser co' brandi, c la cervice 
Liberò dal gravame, e rimbombaro 
Di plausi ovunque le remote valli, 
E lo torri che un di fcron suggello 
AI soglio di colei che, benché spenta, 
Sovra l'onde Tirrene altera eccheggia. 

E tu, Musa, lo sai, tu che m'accendi 
Del tuo divin consiglio, e generosa 
Con tua destra mi guidi ove prostese 
Ne stan l'ossa, le insegne e le reliquie 
De' poderosi: ma pur sempre, o Pisa, 
Parte sei tu di un ubertoso suolo, 
Per cui, d'estro febeo tutto infiammato, 
Salì alle sfere qucll' illustre Ingegno 
Che sospinse i sepolcri oltre l'Empirò, 
E ne depose in Albione il carco, 
Per cui le caste suore in Aganippe 
Ne deprecano Cloto, e di gramaglie 
S'abbiglian per alzar colui che uniti 
De' Cigni Ascrei serbava i pregi, e grande 



D'Agameimóu se e tirato il caso espose, 
E d'Ajace la rabbia, c Ì ficr conflitti, 
E gl'incendi!, le stragi e le sventure 
D'Ippodamia, o di Pelope e d'Atreo 

I forsennati lagni, e poi sen venne 
Giganteggiando su'Toscan ricetti; 

E picn del Dio che arride ai vati, c innanzi 
L'idea serbando d'Itala possanza, 

II ridirò finche abbia voce e senno, 
Cosi sclamò con sovrumani accenti: 

« Te beata gridai per le felici 
» Aure pregne di vita, e pe' lavacri 
» Che da' suoi gioghi a te versa Appennino ! 
«Lieta dell'aer tuo veste la Luna 
i>Di luce limpidissima i tuoi colli 
«Per vendemmia festanti, e le convalli 
» Popolate di case e d'olivcti 
» Mille di fiori al ciel mandano incensi: 
»E tu prima, Firenze, udivi il carme 
"Che allegrò l'ira al Ghibellini fuggiasco; 
»E tu i cari parenti, e l'idioma 
» Desti a quel dolce di Calliope labbro, 
» Che Amore in Grecia nudo e uudo in Roma 
«D'un velo candidissimo adornando, 
iiRendea nel grembo a Venere celeste : 
»Ma più beata che in un tempio accolto 



i> Serbi l'ilale glorie, uniche forse, 
» Da che le mal vietale Alpi c l' alterila 
a Onnipotenza delie umane sorli 
ii Armi e sostanze t'invadeano, ed are 
» E patria, e, tranne la memoria, lutto. 

Ahi monumenti di valor, di lustro, 
Chi strapparvi può mai dal chiuso interno 
D'uomo che di scintille arda di fama? 
Nessun, lo giuro: ma del par tu altera 
Qual Firenze ne vai, Pisa, per l'alte 
Vaste memorie che nel tuo rattieni 
Funerale abituro; ed io dimesso 
V'entrai, hen lo ricordo, e fuor dagli ocelli 
Non m'uscì che una lagrima: v'entrai 
Che ne compieva l'ultimo suo giro 
Un dì sparso di luce; e gajo autunno, 
Coronato di pampini, dispoglio 
Di suo vigor mancava, e ne cadeano 
De' castagni qua e là spesse le foglie. 

In me ristretto e solo m'avviava 
Sul sentiero dell'arche, e ben m'accorsi 
Da un bisbigb'ar frequente che a' defunti 
Divozìon prestavano distinta; 
E al mio cospetto n'appari» la chiesa 
Di un borgato villaggio che non lungi 
Guidava il passeggero al feral sito, 



Che flebilmente n'accennai. Mi fermo 
Fra pensier melanconici, che strada 
Prendeano al cor; mi fermo, e rei s'affaccia 
Atrio dischiuso, maestoso; et odo 
Cupo suono di bronzo clic annunziava 
L'uffizio estremo alle campestri frotte 
Clic ira indistinte classi a lungo a lungo 
Pei trapassati oravano. I più antiqui 
Porgeano esempio altrui d'iuluonar preci 
Sovra le salmo inanimale, e sciolte 
Dal rigore del tempo ; e allorché i poggi 
Stavan propinqui a divenirne ignudi, 
D'alberi sempre verdi erano adorno 
Quel ricovro di pace, e insieiu con l'erba 
Ne custodiano i pallidi giacinti, 
Che dalle chiome si toglieauo a gara 
Le forosette, per offrirli quindi 
Umili in atto al venerando lungo 
Cbe le ceneri loro ama raccolto. 

Questi di culto volontari! pegni 
Nel seno m'infondeano un colai dolce 
MLto ad amaro, inconcepibil quasi 
A eli» non serbi un core egual del mio, 
Libero, franco, cbe dimostri aperto 
0 l'ira o la pietà che in petto acchiudi. 
Torvo talvolta per avversi eventi, 
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O per cagion di que' malnati spirti, 

Nido eterno d'infamia, d'ignoranza, 

Di pungente sogghigno . . . Io più direi: 

Ma, per poco non dir, tacer fia meglio; 

Clic simulazìon odio e delesto : 

E l'abbiano color che derisori 

Sono del giusto in siguoril corredo, 

Glie alla bassa villade offron corone. 

E ben Ferretti in sul Tarpeo si espresse, 

Quando di me pur tanto a imprimer ebbe, 

Clie del mio immaginar ne die contezza : 

E eulta Insubria su' feral miei versi 

Così grato favor non mi contese; 

Ne dell'Adria, d'Euganea, o della Senna, 

0 del Tamigi fu contrario il voto. 

E frema pur malevolenza ingiusta, 

Clic di tosco s'abbevera e di Cele, 

Cbe a sfacciata calunnia arde gl'incensi, 

E ne diffonde face orrida e fosca, 

Che pestifero odor qua e là ne spande: 

Tien l'effigie di Mida, e a Flegetonte 

Innalza i simulacri, e per fidate 

Compagne dì sue gesta ella riguarda 

Le figlie di Proserpi na e di Più lo, 

Dì Discordia seguaci e del Delitto, 

Tesifone, Megera, e l'empia Aletto. 



Già m'annunziava l'invernai stagione 
Un vento clie godea de' folli pini 
Scuoterne i tronchi, clic sccuri e forti 
Disfidavan sua possa ; ne una fronda 
Ne rimanca divella, che di pregio 
Spoglio n'avrehBe il Cimitero: annosi 
SÌ sostcncan su le ferme radici, 
Che contavano secoli. Qual mai 
Confronto umile per quell'anni che insano 
1 suoi deliri all'infinito stende, 
E sta presso a piomhar sotto la gleba 
Che accoglierà il suo fral sparuto e smunto, 
Se dì quindici lustri avesse il peso! 

E colei cite, si altera, ora d'un guardo 
Non festeggia un mortai, superila tanto, 
Che fia per dir qualor di pietà prive 
L'aggravio dell'età le rughe? Addio 
Per sempre, addio, speranze lusinghiere 
DÌ novelli trionfi; addio, sospiri 
DÌ desolati amanti: eccola involta 
Da incomodo squallor; di colui schiava, 
Che prelendeva incatenar!... Vaneggio? 
Dove mi porla fantasia all'ingresso 
Dell'edificio funerale? Il vento 
Scuoteva i pini, ed incurvava i tigli 
Della foresta; e marziali spettri, 



A' qua! negalo da contraria sorte 
L'onor venia d'un lauro, s'apprestavano 
Di vagolarmi intorno, orni' io ite andassi. 
Conscio di loro querimonie: un lauro 
Non ebber delle pugna elle incontrerò, 
Sospinti da un desio falso di gloria 
D'acquistar grado e fama, e giacquer spenti, 
Qual lenorclla pianta die da nembo 
Improvviso vicn còlta, c inulil giace 
Stesa su d'un senlier clic co' suoi rami 
Festeggiare voloa. — Mente no tragga 
Dal fantastico mio libero dira 
Chi di quaggiù vive inesperto, e furia 
Di tempestoso Hutto incauto affronti. 

Soavemente nel supremo albergo 
In me raccolto, a guisa d'uom che appressa 
Cose rare a veder, tacito entrai. 
Tosto da' lati m'apparir fastosi 
Magnifici lavori, a' quai Pisano 
Ne die pur norma in quadrilungo ardire. 
Eccomi al mezzo, pien di meraviglia, 
D'ampio vestibol di moresca foggia. 
Fra d'antichi sarcofagi, divisi 
Dai più forbiti marmi, il tuo maggiore 
Ne rifulge, o Matilde; egregia prova 
Di Greco studio il cinge, il fatto amaro 
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La disonesta donn: 
Ciò clic il pudor i: 
Compreso di terrot 
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Per mano' orca, miserabil preda 
Lo fan dell'onde. 11 tulio i- vivo, e parla. 
E madre e figlia giaccion ivi, e uniti 
Con loro i Prenci che di Pisa un tempo 
N'ebber dominio, e disparirò a un punlo. 

Ma avanzava la notte, e dall'opaco 
Ciiiaror d'un torchio illuminato venne 
Quel tenebroso osilo. Ecco d'Orgagna 
Non comune disegno a lui dettato 
Da un bizzarro pendei: ritrovi e loggie 
E pavimenti e tumuli e rollami 
Di quanto puoi tu figurar di sommo. 

Nell'anima ti desia alto spavento 
L'irrevocabil ultima sentenza, 
Più assai clic ad altri al peccalor funesta, 
Quàlor disperi d'ottener perdono. 
E Mommi, e Anton che di Vinegia accresce 
L'esimia scuola, tu sorpreso ammiri; 
Quindi con Giotto tu Gazzol n'estolli, 
E scemi ([uanlo il genio al saper valga. 



Mi r .ir cedendo Bu'iin placati] Veglio 
V.io IjK imprese, e il peggio toro accresce 
Vieppiù l'umana incuria; c guai te Istoria 
^>on ristrhjsse a lor securo un loco 
Olire le nubi, ove l'Olimpo ì prodi 
Accoglie cinti d'ìmmurul ghirlanda! 

Tutto dobbiamo a lei: serba i "Istoria 
I guerrieri, gli eroi ; serba dal tempo 
I più remoli fasti,' e abbiam dinanzi 
Noi, sua mercé, d'Ebrei, d'Egizti e Greci, 
E de Latini i tumuli. Per lei 
La Palestina trascorrìam, la Siria, 
E l'Armenia e l'Arabia, e tragittiamo 
Dal Caspio al Tigri, al favoloso Egitto, 
A Mentì, a Babilonia, e del deserto 
Non ignoriamo un popolo di morti. 
Misuriam le piramidi, c ci è noto 
Compiutamente, e sia qualunque, il fato 
Di mille e mille Ile. Con lei voliamo 
Hapidi ovunque, e ricordando i Farli 
Non ignoriam clic degli Egi/.ii i f:;:5Ì 
Si spiegar su le tombe; e benché il lutto 
Tinca e ritolga il tempo avaro, a tanto 
Non giunse ancor, ne giungerà di torci 
Ciò che Istoria ci accorda, e slenda pure 
A suo voler lungi ie penne. Omero, 



Di lei tu rate, su robusti vanni 
Tu le mura, tu i portici c la reggia 
Ci conservi di Troja : per te noi 
D'Etlore memoriam disfide e pugne, 
E vittorie e sconfìtte, c qualor Ilio 
Disciolsero in faville; e che (lassa mira, 
Dal Nume invasa, ne fu invan presaga, 
E invano scapigliata intorno a' Irivii, 
Qua! Eeate novella, in su le pire 
Ponea le sue trecce recise, c tutte 
Richiamava TEumenidi, sospinta 
Da disperata angoscia, e da que' Mani 
Che le stavan presenti con flagelli 
Che vieppiù l' alternano: e non intesa 
Ne veniva da Etlòr, per cui n'avviene 
Che al pensier sempre ci ritorni il crudo 
Suo deplorahil fine; e a cagìon solo 
Di quella Dea, che l' abbellì* di lauri 
Fra le battaglie e gli ascondoa il periglio, 
Fu tratto in braccio dell'atroce Parca 
Che l'attendea sul limitar di Dite 
Con dispettoso volto, c giacque scherno 
Del mobil vulgo e della plebe Acliea; 
E le Teucre donzelle al nunzio amaro 
Si divelsero i crini, e di lamenti 
Fer tutte intorno rimbombar le vie; 



36 

Cosi rese deserte, allora quando 
Erari da prima cosi illustri e chiare. 
Ed Ecuba ed Andromaca i destini 
Malediceano, c al tenero Astiali al te 
Stendcan le braccia, e intenerita Eléna 
Sè stessa offri a con Paride all' A verno; 
E nel comun compianto Ettore ovunque 
Ripetere s'udiva, Euòre a un grido. 

Pure di sua virtù n'ebbe conforto, 
E dalla universal madre, che il tolse 
Piacevolmente da più fier disastro; 
E Ira balsami Iblei, fra rogai veste, 
E lagrime incessanti, e mille lumi 
Che dintorno gli ardean, fra candelabri 
Doviziosi di gemme ebbe ricetto 
Nella loraba degli avi; e del cruenta, 
Che insepolto il voleva, c dato cibo 
A mastini affamali, c vagabondo 
Euori di Plato, s'ammansò lo sdegno 
Del Tonante per ordine supremo, 
Che a luì cotanto impose: e quando ai piedi 
Priamo si scorse desolalo e tristo 
Chieder prosteso a lui d'Ettòr la spoglia, 
E che si trasse alla memoria intero 
Lo scorso eccidio, s'addolci Pelide, 
E di Palroclo l'ombra a lui piegossi 



Digiiizcd &/ Google 



In sereno costume, e ad udir paco 
Vieppiù l'astrinse, e pace intese; o cinto 
Ne rimase l'Eroe d'aurate bende, 
E dato venne al miserando padre 
In convcnevol modo ; e benché il cruccio 
Accrescesse de Teucri il Duce posto 
Entro regal feretro, e già propinquo 
L'estreme ad incontrar pietose esequie, 
Ne fur paghi dell'opra, e al cielo alzaro 
Le lor supplici destre, e a cento a cento 
I cantici intuonàr sacri agli estinti 
Che decorar la patria. Ed ecco il tempo 
Ceder de' Forti alle memorie, e indarno 
Tenta di trarli nell'obhlio: vivranno 
Anco ad onta dei secoli, e con loro 
Pur quelle ne vivran che alteramente 
Sorgon sul T olirò e sovra l'Arno, rose 
Già un prodigio dell'arte; e piombi acerbo 
Pur loro sopra l'iuflessibil tempo, 
Flagella tor dei secoli: secure 
Coazeran con l'età. Spenga Saturno, 
Se il può, la face di colui che Italia- 
Coronata di torri ora ne piange, 
Del Sofocle novel die nuovo scnlse 
Italo Fidia, Invan lo spera, invano 
SÌ morde il dito: ombre famose eterne 
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Olire vivran dei secoli, clic a loro 
Forge Istoria la destra, e insicm le fregia 
E di mirti e di lauri c d'amaranti, 
Ed erge lor fasiose ampie colonne, 
E le preserva, dell'Invidia a scorno, 
Che macilenta e torbida vorrebbe 
Pur offuscarle, e in suo soccorso invita 
E l'ignoranza stupida, e la frode, 
E la perfidia dì chi nulla apprezza, 
Fuor che un reo fanatismo, ed un ingordo 
Empio desio di stragi ; ed alza intanto 
Altari ed are a lui, gridando pace, 
Ma impugnando sacrilego l'acciaro. 

Scorser secoli e secoli, cangiati 
N'andar principii e leggi ed usi e riti; 
Ma l'Istoria costante ognora il vero 
Ne protegge magnanima, e le piume 
Fulgida gli consacra: ond'io giulivo 
Dispiego all'avvenir libero il volo, 
E veggo io ben che, finché splenda il Sole, 
E che dell'Alpi all'alte vette arrivi, 
Non morrà t'uom giammai ; sempre immortale 
Lo renderà la tomba, allora quando 
Degno di tanto egli si renda: c fino 
Che s'alzin querce al del, platani e palme 
D' intorno a' cimiteri, e che le fosse 
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Da parenti, da suore, ila consorti 

£ da fratelli, dalla culla amici. 

Si bagnino di pianto, e ebe di marmi, 

DÌ colossi, dì statue, d'obelischi, 

E d'ardii e di memorie non si privino 

Le luttuose Tolte, sostenute 

Dalla pia genitrice, a cut presenta 

Puri omaggi l'Istoria, e la festeggia, 

£ di lauri e di mirti, e quanto ottiene 

E quanto attende è a lei dovuto: ond'io 

La fronte abbasso, e a te mi prostro, o Terra, 

Madre comune, die Sabéi profumi 

In Acaja ne avesti, e templi e onori 

Dalla rigida Sparta, e con Imene 

Libi nettare e ambrosia, e fra' Celesti 

A Cerer bionda accanto vivi ; e gode 

Un seffiro Icggicr coprir tuo dorso 

D'un velo lucidissimo gentile, 

Che favonio scherzoso insiem ne Increspa; 

Adornata di fiori in su l'Olimpo, 

Tellurc Dea su l'Aventino, estesa 

Per impero di Giove; e guai se scossa 

Da musato girar d'astro maligno 

Ne vacillassi tu ! nel Caos primiero 

Ritornerebbe 1' universo. Un Inno 

A te Polimnia intuoni, a te che il tutto 
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A noi conservi, sul medesmo istante 

Che fai tutto sparir; tu de'cavalìi 

L' urlo sostietii, e di guerresche moli 

Il peso immenso, e tulio intorno il globo 

Serri di monti, e lo dividi sola 

E da climi e da lingue e da diritti; 

E i! mar, Io stesso mar sovra tua base, 

0 Terra, si mantiene, e ce va onusto 

Di mille navi e mille, sfidatrici 

Del torbido Oceano. — A te m'inchino, 

A te modello del poter celeste, 

Che benigna ci accogli entro al tuo seno, 

E l' uom più abbietto al più fastoso eguagli. 
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ha mimo lai pnr-IOUt lume 
Lr prrmLrr mommi da Li tic 

G. D. Rooìseio. 

Spunta l'Aurora, m'alzo, e lento lento 
Sul colle, onde poggiar, franco m'avvio; 
Fra sterpi, nudi sassi e cammin rio 
Salgo, nò il reo disagio io più rammento. 

Già del pennuto stuolo odo il concento, 
Che tristezza mortai sparge d'obblio; 
Dall'onde il Sole maestoso aprio 
Suo corso, e del creato offre il portento. 

Ratto giugne il meriggio e passa, e impero 
Ne riprende la notte; e il suol, ch'io premo, 
Mi ritorna ad un punto aspro e severo. 

Oscurità s'avanza al colmo estremo. 
Al riposo m'invita; e a tal pensiero 
Mi prostro umil, bacio la terra, e tremo! 
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